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cavigliano

Compagni di legno
Da qualche mese sono comparsi

sulle nostre strade dei "bambini"

di legno intenti a giocare.
Realizzati dagli allievi della scuola
dell'infanzia e delle elementari, coa-
diuvati da genitori e volonterosi abi-
tanti di Cavigliano, i "compagni di
legno" servono ad attirare I'atten-
zione degli automobilisti, sulla pre-
senza in zona di infrastrutture fre-
quentate da bambini.
L'idea è partita dal comitato dell'As-
semblea dei genitori e ha trovato
subito ampi consensi, autorité co-
munali comprese, che hanno finan-
ziato I'operazione.
Inutile dire I'entusiasmo con cui i

bambini hanno partecipato alia rea-
lizzazione; entusiasmo che ha con-
tagiato un po' tutti, come spesso
succédé quando si concretizza
un'opera, piccola o grande che sia,

per il bene della comunità.

Nelle immagini che seguono si puo
notare I'impegno profuso e I'opera
finita dimostra che... ne è valsa ve-
ramente la pena.

Le frasi dei bambini testimoniano i

loro pensieri, i loro dubbi, i loro au-
spici, legati alla problematica della
vivibilità delle strade di paese.

Lucia Galgiani

BAMBINI
DI PRIMA ELEMENTARE

Nicola: A me piace molto quella dove il
bambino mangia il gelato perché sembra
buono. È importante che le abbiamo fatte
perché cosi le macchine vanno più piano
perché pensano che ci sono dei bambini.
Secondo me bisognerebbe metterle dove
ci sono le discese perché II si va molto ve-
loci.

Pilar: Quella dello skate è più bella perché
a me piace molto andare in skate e a casa
ne ho uno.
Secondo me i bambini quando vedono le
figure sanno che II non devono cammi-
nare in mezzo alla strada perché è

un posto pericoloso, cosi ci sono
meno incidenti.

Sharon: La mia preferita è quel
la con la carrozzina perché ci

sono dei bellissimi fiori su
passeggino.
Abbiamo fatto bene a farle
perché le macchine devono

fare attenzione ai
bambini.

Kim: A me piace quella con
lo skate perché a me piace lo
skate. Quelle figure servono per
fare andare più lente le macchine
e bisogna lasciarle sempre altri
menti le auto non fanno attenzio
ne.

Simone: A me piace quella
dello skate perché anche
io sono capace ad
andare. Le abbiamo
fatte cosi le
macchine fanno attenzione.

Sandra: lo sono molto golosa di gelati e
allora quella che mi piace di più è quella
dove c'è il gelato.
Le abbiamo fatte cosi le macchine vanno
più piano, ma secondo me il bus va troppo
veloce lo stesso.
Vicino a casa mia ce ne vorrebbe una perché

Il c'è un muro e non si vede bene, ma
con una figura sarebbe meglio perché
sembra che c'è qualcuno.

Daniel: A me piace quella con il pallone
perché io a casa ho un pallone della Sviz-
zera. Secondo me se le macchine vedono

quelle figure rallenta-
no un po'.
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Christian: A me piace quella del gelato
perché a me piace mangiare il gelato.
Sono importanti perché cosi le auto vanno
più lente.

Paride: A me piace quella del gelato perché

io sono goloso di gelati. Le abbiamo
costruite per far vedere che bisogna stare
attenti, cosi le auto fanno più attenzione.

Aline: A me piace quella della carrozzina
perché mi piacciono molto i fiori e abbiamo

fatto bene a farle cosi le macchine si

fermano.

Fabian: A me piace quella con il gelato
perché il gelato è buono. Le figure servono
anche per far capire ai bambini dove pos-
sono giocare perché dove sono vuol dire
che II è pericoloso.

Olivia: La mia preferita è quella con l'om-
brello perché mi piace la pioggia.
Le figure sono per gli automobilisti cosi
fanno più attenzione a dove passano i

bambini.

Una bisognerebbe metterla dietro la chie-
sa dove c'è la curva perché II le auto vanno
molto veloci.

Lorenzo: Invece a me piace quella con la

macchinina perché a me piace molto anda-
re in giro anche se in macchina sto maie.
Secondo me perô tutti e due devono fare
attenzione: le macchine e i bambini perché

andare in giro per la strada è pericoloso
e bisogna essere attenti. Per quello

abbiamo fatto le statue per fare vedere che Ii

ci sono dei bambini e per far capire di
stare attenti.

Enea: Anche a me piace quella dello skate
perché io ci vado ogni giorno e qualche
volta anche con il mio papà. Le hanno
messe in dei posti pericolosi: per esempio
quando io andavo all'asilo si usciva dalla

porta correndo e II c'è subito la strada
principale ed era molto pericoloso. Invece
adesso con la figura le macchine sanno
che II ci sono dei bambini e che bisogna
stare attenti. Bisogna lasciarle sempre perché

cosi ci sono meno incidenti.

7\jCPn,

Kevin: Quella
del gelato è la

più bella perché

io all'asilo
avevo il con-
trassegno del
gelato.
Con quelle
figure secondo
me i bambini
guardano me-
glio la strada e

bisogna lasciarle perché se adesso le to-
gliamo la gente pensa che non ci sono più
bambini e non fanno attenzione e vanno
di nuovo veloci.
Secondo me la più importante è quella vi-
cino al parco giochi perché II ci sono tanti
bambini.

A v
CcnX

^ e du. ^ thT*
JU• * *•-

BAMBINI
DI SECONDA ELEMENTARE:

Dario: A me piace molto andare con Io
skate e anche se non ce l'ho me Io presta
il Fede e per questo mi piace molto quella
con Io skate. Per me servono a far rallenta-
re le macchine.
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Nuova abitazione:
Perché non una ristrutturazione?
Il

territorio, si sa, è un bene da salva-
guardare e da "usare" con intelligenza
e parsimonia.

A tal riguardo, in questi ultimi anni si sta
avendo un leggero cambio di tendenza
per quel che concerne i nuovi spazi abita-
tivi. Se fino a poco tempo fa "farsi la casa"
significava essenzialmente investire in una
nuova costruzione, oggi parecchie perso-
ne preferiscono ristrutturare vecchi stabili
di famiglia o acquistarne a tale scopo.
La riscoperta di vecchi rustici va decisa-
mente a favore del territorio, sia per il
mantenimento di spazi, sia perché, recu-
perando antiche costruzioni, si valorizzano
interi quartieri e villaggi.
Anche nelle Terre di Pedemonte abbiamo
potuto ammirare come fatiscenti case la-
sciate all'incuria del tempo, siano risorte
in tutto il loro splendore grazie alla sensibilité

dei proprietari e alla maestria di ar-
chitetti ed artigiani.
A Cavigliano, per esempio, il quartiere die-
tro la vecchia posta si è letteralmente
fatto il "lifting". Casa Rizzoli (Cà da la Bice

per intenderci), dopo un periodo di deca-
denza sprizza ora gioia e salute da tutti
L.fori. E le case Garbani? "Cà da la Sere¬

na" e I'ex - stalla, in quanto a freschezza e

nuova vitalité non scherzano davvero!
Quella di Fabrizio in special modo, non
essendo mai stata casa d'abitazione,
émana un fascino del tutto particolare
anche grazie all'intervento estremamente
rispettoso e riverente effettuato dal giova-
ne architetto Gianpaolo Belvederi.

Proprio a lui abbiamo chiesto di raccon-
tarci con quale spirito e motivazione si è

apprestato ad intervenire su quella che fu
la stalla di casa Selna e come ha inteso
creare al suo interno un nuovo spazio abi-
tativo.

* * *

Curiosa la storia che mi lega a questi
miei primi lavori nelle Terre di Pedemonte,

lavori che mi hanno appassionato e
arricchito di nuove esperienze.
Tutto ciô comincià una decina d'anni or
sonof era tempo di scuola dove, si sa, si
devono sostenere esami e svolgere di
tanto in tanto delle ricerche. Una di que-
ste la intitolai "Viaggio fotografico nelle
Terre di PedemonteSi trattava di cerca-

re e fotografare angoli suggestivi delle
nostre Terre, che vi assicuro non manca-
no, per raccoglierle in un fascicoletto.
Ricordo che mi restà impresso proprio
questo angolo di Cavigliano, il vecchio
portone a cui si accede ad una corte con
il fascino ed il sapore di un tempo passa-
to, che fino a quel giorno non avevo mai
scoperto o meglio non avevo mai saputo
apprezzare. Mi soffermai per qualche mi-
nuto a contemplare e "gustare" questi
spazi, pensando che sarebbe stato un
sogno avere la possibilità di ristrutturare
questi splendidi edifici.
Ebbene non mi sembra neppure vero:
oggi il sogno si è avverato. Ora; ero chia-
mato ad intervenire in modo responsabi-
le, nel massimo rispetto del valore storico
delTedificio, confrontato nel contempo
con le attuali esigenze del vivere moder-
no.

Per quanto riguarda il rustico, la prima
idea era quella di creare uno spazio
esterno che contenesse Tatrio e la scala;
questo per sfruttare al massimo la poca
superficie interna disponibile.
Si trattava di modificare Timpianto origi-

nario del rustico
con Taggiunta di
un corpo leggero,
vetrato, di diversa
relazione con il
contesto, che esal-
tasse nel contempo

le qualità dei
caratteri rurali
originali.

Era un intervento
minimo, teso ad
evidenziare, nella
reciprocità del
confronto, la strut-
tura "organica"
dei vecchi materiali

e quella tecni-
ca dei nuovi inter-
venti.
Purtroppo questo
primo progetto
non è stato accet-
tato e capito dalle
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renziarsi completamente da quello esi-
stente.
Il nuovo muro è arricchito con degli scu-
retti orizzontali per ammorbidirne il carat-
tere imponente e severo. Pietre posate a
coltello sulla linea del vecchio muro de-
molito, sono la testimonianza futura e
concreto della sua ormai passata esisten-
ZQ.

Due interventi e atteggiamenti diversi, ma
sempre caratterizzati dalla stessa volontà
di mantenere e valorizzare il carattere
vero di queste costruzioni che sono una
testimonianza concreto e tangibile del no-
stro passato.

Uno dei miei tanti sogni si è avverato, un
ricordo ed un'esperienza che non dimen-
ticherô, sia per la fiducia dimostratami
più volte dai committenti, sia per la splen-
dida collaborazione con tutti gli artigiani
che hanno eseguito i lavori.
Fondamentale per il lavoro delFarchitetto
è il dialogo con il committente ed il rap-
porto di amicizia e fiducia chef a parer
mio, si deve sempre riuscire ad instaura-
re.
L'architetto non deve imporre la sua ideologic

ma deve il più possibile coinvolgere
ed accompagnare il cliente nelle scelte
dei material'!, dei colori e nella distribuzio-
ne degli spazi.
La mentalità e lo stile di vita delFuomo
cambiano e con loro lo "spazio" dove

esso vive evolve in continuazione, spazio
inteso non solo come casa ma allargato
ad uffici, strode, piazze, ecc.
Viviamolo bene questo spazio poiché la
qualità dello "spazio" è la qualità della
vita.

Arch, Cianpaolo Belvederi

* * *

Ringraziamo l'architetto Belvederi per il

suo contributo; ci rendiamo conto che non
è sempre facile intervenire in modo armo-
nico, in particolare su stabili che in prece-
denza erano stalle o fienili; spesso gli spazi
sono quelli che sono e i vincoli dettati dai
vari piani regolatori limitano ulteriormente
gli interventi, soprattutto se questi consi-
stono nell'aggiunta di nuovi elementi. Pa-
radossalmente, puô succedere che una pa-
rete esterna a faccia vista possa essere in-
teramente intonacata ma sulla stessa,
mantenuta rustica, non si possa posiziona-
re ad esempio un corpo in vetro quale ag-
giunta alla volumetria della casa.
La materia è complessa; chi puô stabilire
cosa sia architettonicamente valido?
I paesaggisti, gli urbanisti, gli architetti?
Ognuno avrà il proprio punto di vista, le

proprie ragionL.speriamo vivamente che
prevalga sempre il buon senso!

Lucia Galgiani

autorità comunali perché non contempla-
to neI vigente piano regolatore.
La prova concreto di questo modo di
operare ne! campo del recupero di vec-
chie costruzioni rurali è la porta d'entrata,
di concezione assolutamente moderna,
ma che si inserisce in modo armonioso ed
esalta neI contempo i caratteri propri
della vecchia costruzione.
Questo rapporto di dialogo tra moderno e
rurale lo abbiamo pure nella scelta di
creare spazi moderni in un involucro
mantenuto il più possibile integro nei suoi
lineamenti e caratteri principali; la scala
in ferro, di concezione moderna, che si
confronta con la parete volutamente la-
sciata in pietra e la mansarda con le travi
esistenti in legno, evidenziate dal gesso
bianco del rivestimento. Il tutto è coronato
con una scelta appropriate d'illuminazio-
ne, strumento indispensabile per creare il
giusto ambiente, in sintonia con gli spazi
e le scelte architettoniche.
La scala; che di questo progetto è la "regi-
na", si sviluppa su tre piani e divide le
funzioni principali: al piano terreno, una
camera con bagno e lavanderia, al primo
piano la cucina con il soggiorno, al piano
mansarda, una camera con doccia e boudoir.

m^iverso discorso per la casa gialla, de-
È Wcisamente più nobile neI suo aspetto
wJe nei suoi spazi intern i. L'intervento è
stato minimo, si è
semplicemente vo-
luto ridare vitalità
e freschezza
aW'edificio con una
distribuzione più
coerente e funzio-
nale degli spazi in-
terni optando per
material'! il più
possibile in sintonia

con lo stile
della costruzione
II posteggio, dive-
nuto ormai
indispensabile, è stato
ricavato dalla de-
molizione di parte
del vecchio muro
di cinta della corte
costruendone uno
nuovo arretrato,
volutamente in
beton, per diffe-
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Festa al capannone?
No, grazie,

meglio "AI Tigliön"!

Il tiglione, maestoso albero secolare sito
nella brughiera caviglianese, ha fatto da
cornice (ma non solo) al mega Open - Air orga-
nizzato e realizzato da Lalo Hefti, leader dei
Vomitiors.
L'ideatore della manifestazione ha voluto
riunire, in un suggestivo angolo delle nostre
Terre, l'antico e il moderno. Band che pro-
pongono un sound decisamente elettrizzan-
te in un luogo in cui realtà e leggenda si
sfiorano e dove pare, siano state scritte pagine

di storia minuta legate al passato remoto
dei nostri villaggi e pagine di storielle amo-
rose inerenti ad un passato decisamente più
prossimo. Lomas Paolino Paperino Band e
Amici di Roland, due gruppi provenienti
dall'ltalia, hanno fatto da preludio all'atteso
concerto dei Vomitiors, gli osannati ragazzi
di casa; ha aperto la serata un altro musici-
sta ticinese, Toto Cavadini che forse, con ri-

spetto parlando, poco si adattava al genere
di manifestazione proposta. Comunque la

gente, giovani soprattutto, ha recepito il
messaggio. Più di mille si sono dati appun-
tamento in quel remoto angolo del Pede-
monte, per festeggiare la gioia di vivere, di
trovarsi e comunicare attraverso il linguaggio
universale della musica. Si parla di millecin-
quecento anime e oltre ottocento litri di
birra venduti: certamente la manifestazione
con maggior successo di pubblico, mai rea-
lizzata nelle nostre Tre Terre. Sembra che sul
luogo non ci siano state scene post - belli-
che il mattino dopo, segno che i ragazzi,
quando si divertono dawero, lo fanno anco-
ra in maniera sana. Lalo Hefti si dichiara
soddisfatto dell'esperienza e ribadisce:
- Uno sforzo finanziario e organizzativo non
indifferente - afferma - ma, visti i risultati
decisamente positivi e la sensibilité delle autorité

comunali di Cavigliano, sindaco Galgiani
in primis, credo proprio che questa non
restera un'opera unica; in via confidenziale
dirô che per l'anno venturo abbiamo gié in
mente grossi nomi del panorama musicale
italiano...!
Ora, visto che l'entusiasmo per il futuro
decisamente non manca, attendiamo con impa-
zienza la Videocassetta, realizzata parzial-
mente all'Open - Air, per rivivere la magica
notte sotto il Tiglione.

Lucia Galgiani

In memoria di Alessandra Balli

Con grande rammarico abbiamo appreso
della morte di Alessandra Balli, awenuta il
23 luglio; donna colta e raffinata, ha spes-
so collaborate con la no-
stra rivista. Il suo contribute

è stato importante
sia dal profite umano,
con consigli e suggeri-
menti, che da quello
strettamente redazionale
con articoli di storia e
d'arte.
Vorremmo ricordarla
cosi; vicina al nostro
ideale di salvaguardia
della cultura nostrana,
ma attenta ai mutamenti
ineluttabili della société.
Grazie Alessandra.
Emblematica è l'immagine che ci dipinge
Don Mino Grampa nell'omelia funebre che
proponiamo integralmente per gentile
concessione del sacerdote e della sorella
Gloria.

Quando la sorella Gloria mi ha comunicato
la morte di Alessandra, mi ha detto che nel
momento del distacco l'avevano colpita i

suoi occhi, quello sguardo alzato verso il
cielo corne a cercare orizzonti nuovi, a dire il
desiderio dell'anima di essere liberata dalle
sofferenze del corpo.
Questo particolare mi ha fatto ricordare un
verso di Cesare Pavese che scrive con signifi-
cativa concisione: "Verra la morte e avré i

tuoi occhi".
Guardiamo alla morte di Alessandra attraver-
si i suoi occhi, scrive infatti una poetessa
francese, Marie Noël:

"Nessuno ha mai saputo, né sa,
né mai sapré cos'è la morte.
Non Dio, perché non muore.
Non i vivi perché non sono ancora morti.
solo Gesù risuscitato... ma ha taciuto".

Sono parole che della morte ci offrono
l'esperienza umana e quella illuminata della
fede.
L'esperienza umana è scontata. La morte ci è

ignota, anche se la incontriamo ogni giorno.
Ci artiglia l'anima, ci stringe il cuore quando
muore una persona cara, ma resta sostan-
zialmente un mistero, almeno per quanto ri-
guarda il suo intimo, il suo volto segreto.
Un volto che temiamo proprio perché ci è

ignoto. Dare a questo volto gli occhi fami-
gliari della persona che parte è un aiuto ad
accettare il volto misterioso della morte.
"Verra la morte e avré i tuoi occhi".
Gli occhi curiosi, vivaci, mobili di Alessandra
restano la chiave di accettazione della sua
morte, che umanamente continua a restare
un mistero, se non venisse illuminata
dall'esperienza della fede.
La fede cristiana ci assicura che un uomo,
Gesù, ha attraversato la morte, aprendo per
l'umanité una strada nuova. Egli infatti, che è
morto ma risorto, con la sua mano prende la

nostra per condurci oltre la galleria oscura
della tomba. Lo si vede bene in certi affre-
schi bizantini ove Cristo, ben saldo sul piedi-
stallo della sua gloria, afferra con forza la

mano di Adamo, simbolo dell'umanité, per
trascinarlo verso di sé.

Noi perciô pur continuando a temere la

morte, crediamo anche che la potremo su-

perare per procedere dove Cristo ci porta,
nella sua éternité.
La morte, che avré i tuoi occhi, diventa cosi
porta, passaggio verso la pienezza di vita e di
luce di Dio. Non oscurité, non buio, ma

splendore di nuove, indi-
cibili visioni.
Terminate le lotte, le bat-
taglie, le fatiche della gior-
nata terrena - ed anche
Alessandra ne ha combat-
tute tante - ripetiamo per
lei le parole del Vangelo:
"Venite a me voi, che
siete affaticati e stanchi, io
vi offrira ristoro". Valgono
anche per lei le parole di
Paolo ai Romani: "Le
sofferenze del momento
présente non sono paragona-

bili alla gloria futura".
Gli occhi di Alessandra si riempiono ormai
dalla gloria di Dio immortale, attraverso i

suoi occhi luminosi vediamo anche noi la

sua morte, come dice il poeta: "Verra la
morte e avré i tuoi occhi".
E preghiamo perché Alessandra goda della

pace e della luce eterna.

Don Mino Grampa

Tanti auguri
dalla redazione per:

i 95 anni di:
Leo Meyer (22.09.1904)

i 90 anni di:
don Enrico Isolini (12.12.1909)

gli 85 anni di:

Elena Kappenberger (26.09.1914)
Maria Mattoni (30.12.1914)
Sestina Selna (22.10.1914)
Emma Ottolini (27.11.1914)
Concetta Ottolini (07.12.1914)
Silvestro Rusconi (31.12.1914)

Nascite

06.04.99 Pritha Maggetti
di Mario e Clara

26.04.99 Robin Flückiger
di Marco e Annemarie

06.06.99 Samantha Camellini
di Michèle e Claudia

14.08.99 José Ferreira Santos
di Antonio e Maria Helena

Matrimoni

21.04.99 Mattia Scaffetta
e Michela Rusconi

11.06.99 Fausto Péri
e Doris Samantha Garattini

16.10.99 Fabrizio Garbani Nerini
e Marta Sanchez

Decessi

19.09.99 Alfred Theodor Meyer
(Fredo Meyerhenn)
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